CHE SARÀ MAI QUESTO BAMBINO?
Ml 3,1-4.23-24; Sal 24,4-5.8-10.14; Lc 1,57-66

23 DICEMBRE 

Possiamo applicare a tutte le opere di Dio il principio santo che viene a noi rivelato dal Libro della Sapienza. Dalla visibilità sempre si deve giungere all’invisibilità. È questo un principio di ragione o di analogia. È proprio dell’uomo pervenire all’invisibile attraverso la via del visibile. È compito della sua umanità giungere fino al Creatore di tutte le cose. Questo principio però non ci offre la pienezza della verità. Ci orienta verso.

Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano? (Sap 13,1-9). 

Al principio di ragione sempre si deve aggiungere il principio di fede. È questa la via indicata dalla sapienza d’Israele. Ecco un esempio tratto dal Libro del Siracide.

Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria? (Sir 42, 15-25). 

Zaccaria vede Giovanni secondo il principio della fede o della rivelazione. La gente che assiste a questi eventi, nulla sa della rivelazione. Vede però qualcosa che non appartiene all’ordinarietà degli eventi. Sa che c’è di sicuro Dio dietro questa nascita. Si interroga: “Che sarà questo bambino? Cosa farà il Signore di Lui?”. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.
Il cristiano vive di due obblighi. Il primo è di vedere se stesso secondo purissima fede. In questo deve imitare la Vergine Maria. Il secondo è di realizzare se stesso nella fede in modo da divenire “domanda” per il mondo senza la fede. Questo avveniva perfettamente in Gesù Signore. La gente, vedendo le sue opere si chiedeva: “Chi è costui?”. Se dinanzi al cristiano questa domanda non sorge, allora non c’è il cristiano. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 

